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Farouk 
a casa 
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Se fosse stato applicato il blocco dei beni alla famiglia 
l'esito del sequestro Kassam sarebbe stato diverso 
Una liberazione e tanti misteri: è stato pagato il riscatto? 
Che ruolo ha svolto Graziano Mesina, re del Supramonte? 

«È la prova, la lìnea dura non serve» 
Banditismo, sessantanni di repressione e di sconfìtte 
Come sessanta anni fa, quando Mussolini scriveva 
al prefetto di Nuoro subito dopo l'uccisione del ban­
dito Stochino, i governi ignorano i compiti della pre­
venzione nella lotta al banditismo sardo. Nei seque­
stri di persona la linea dura del blocco dei beni non 
serve. Quanto è stato pagato per la liberazione di 
Farouk? È vero che vi è stata una trattativa? E quale 
ruolo ha svolto Grazianeddu Mesina? 

IGNAZIO PIRASTU 

• • 11 18 gennaio 1928, su­
bito dopo l'uccisione del fa­
moso bandito di Arzana Sa­
muele Stochino, il prefetto di 
Nuoro riceveva un telegram­
ma del Duce: «Colla uccisio­
ne del feroce bandito Stochi­
no la mia consegna di an­
nientare i resti della delin­
quenza sarda è stata obbedi­
ta (sic!) senza indugi. Invito 
Vostra Eccellenza a recare ai 
carabinieri che hanno libera­
to l'Isola Eroica da un perico­
lo e da una vergogna i sensi 
del mio vivissimo elogio», fir­
mato Benito Mussolini. 

Sono trascorsi oltre 60 an­
ni dal trionfale e sgrammati­
cato telegramma del Duce 
ma il banditismo in Sardegna 
non è stato annientato e, tra 
brevi periodi di stasi e terribili 
recrudescenze, ha segnato 
drammaticamente la nostra 
storia. 

Il fatto è che i governi fasci­
sti, prima, e quelli della Re­
pubblica, fino ad oggi, han­
no ignorato i compiti della 
prevenzione, hanno attuato 
una repressione inefficace e 
talvolta controproducente e, 
quel che e più grave, non 
hanno voluto affrontare le ra­
dici, le cause attive e permis­
sive del fenomeno, quelle 
che hanno sede nella arretra­
tezza economica, sociale e 
di costume di una vasta zona 
dell'Isola e che possono es­

sere rimosse solo con un 
grande progetto di trasforma­
zione fondiaria e agraria e di 
crescita culturale, civile. 

L'ultima trovata, frutto di 
arrogante ignoranza, è la 
spedizione militare, non si 
capisce bene se per «control­
lare il territorio», per la lotta 
contro gli incendi estivi o, 
chissà mai. per la campagna 
contro la mosca olearia. Si 
ignora che, ben prima della 
fallita occupazione di Prato-
bello nel 1969, l'esercito era 
stato impegnato in Barbagia 
in modo massiccio e non so­
lo per «controllare il territo­
rio»: nel luglio del 1899 un in­
tero battaglione di fanteria, a 
Morgogliai, tra Oliena e Or-
gosolo, ingaggiò una vera e 
propria battaglia contro le 
bande dei Serra-Sanna che 
furono annientante; nello 
stesso luglio, sempre con 
l'intervento dell'esercito, 
venne attuata la più grande 
operazione di polizia della 
storia d'Italia: in una sola 
notte vennero arrestate oltre 
500 persone del distretto 
Nuoro-Ozieri. Anche allora si 
proclamò la fine del banditi­
smo ma le radici del fenome­
no non erano state neanche 
sfiorate e, dopo breve tempo, 
rapine, «bardane», sequestri 
e omicidi ripresero a insan­
guinare l'Isola. 

Alla luce di questa amara 

esperienza 6 interessante 
analizzare attentamente il se­
questro del piccolo Farouk, il 
suo esito felice e, insieme, 
molto istruttivo. 

La liberazione di Farouk e 
certamente merito dell'azio­
ne intelligente, della seria 
professionalità e della stretta 
intesa dei magistrati sardi, 
della polizia, dei carabinieri 
impegnati nel difficile caso, 
sostenuti da una partecipa­
zione popolare di ecceziona­
le ampiezza in tutto il paese; 
è doveroso anche dare atto 
al ministero dell'Interno e in 
particolare al capo della po­
lizia dottor Parisi e a dirigenti 
di lunga esperienza specifica 
come il dottor Pazzi, di aver 
agito con saldezza di nervi e 
con la giudiziosa riservatezza 
che era necessaria. 

Quel che, però, non si può 
tacere è che il felice esito del­
la liberazione è stato possibi­
le solo perché non è stata im­
posta, per fortuna, una delle 
più importanti disposizioni 
del governo, quella della co­
siddetta «linea dura»: il bloc­
co dei beni della famiglia. 

Un giudizio compiuto su 
questa pericolosa disposizio­
ne non è possibile se non si 
ha chiara la natura, la carat­
teristica del sequestro di per­
sona. 

Il sequestro di persona è, 
tra i più feroci reati contro la 
persona, quello che ha più 
stretta analogia con la pena 
di morte. È un segno di civiltà 
che in Italia la pena di morte 
sia stata abolita per tutti, 
qualsiasi delitto abbiano 
commesso, ma non è stata 
abolita per le vittime del se­
questro che, appunto come 
condannati a morte, vivono, 
talvolta per molti mesi, la ter­
ribile angoscia (che è poi la 
vera pena) di chi sa e atten­
de di poter essere ucciso in 

qualsiasi istante; questa era 
la spaventevole esperienza 
comune che ci veniva riferita 
dalle decine di sequestrati 
sentiti dalla commissione 
d'inchiesta. Dovrebbe essere 
evidente, ovvio, che quando 
un essere umano, bambino o 
adulto, è vittima di una tale 
tragedia, lo Stato ha il dovere 
assoluto, primario ed esclusi-. 
vo, dì renderlo libero al più 
presto e dì aiutare con ogni 
mezzo i familiari impegnati a 

salvare la vita del loro con­
giunto: è esattamente quello 
che, in questo caso, gli orga­
ni dello Stato son riusciti a fa­
re con successo; tra l'altro, se 
fossero mancati a quel loro 
dovere si sarebbero resi re­
sponsabili della • trasforma­
zione di un reato in corso, il 
sequestro, in uno ancora più 
grave, l'omicidio, il che non è 
lecito da nessun punto di vi­
sta. Si dirà che il dovere 6 an­
che quello di impedire l'e­

storsione ma l'impegno pri­
mario per liberare l'ostaggio 
non solo non contrasta ma 
rende meno difficile l'indivi­
duazione e la cattura dei se­
questratori. 

È da dire che non vi era bi­
sogno di questa prova cla­
morosa per giudicare non 
solo sbagliata ma pericolo­
sissima la disposizione del 
blocco dei beni. In primo 
luogo, prima di entrare nel 
merito, è da dire che la di­
sposizione non ha possibilità 
di essere efficace; si dimenti­
ca che un sequestro pone in 
gioco non un valore qualsiasi 
ma la vita di un figlio, di un 
padre, di un congiunto, e che 
i familiari non si fermeranno 
di fronte a nessun ostacolo 
per salvare quel loro bene 
supremo; unica via è pagare 
il riscatto, trattare il quantum 
ma pagare, perché si sa che 
non si è mai avuto il caso di 
banditi che abbiano rilascia­
to spontaneamente l'ostag­
gio senza riscuotere il riscat­
to o senza avere la garanzia 
del pagamento fondata sulla 
consegna di altro ostaggio. 

Si aggiunga che oggi vi so­
no cento vie per utilizzare i 
propri beni anche se sono 
vincolati, dalle cambiali al gi­
ro di valuta estera, al credito 
di amici, al contratto di ven­
dita posticipato, al rapporto 
di fiducia con le banche, ecc. 
Peggio, molto peggio sareb­
be se il blocco si rivelasse ef­
ficace: dopo due, tre casi 
d'impossibilità di pagare, i 
familiari delle vittime dei se­
questri successivi avrebbero 
un solo mezzo per salvare il 
loro congiunto, quello di non 
avvertire né magistrati né po­
lizia e di avviare una occulta 
trattativa privata evitando la 
denuncia dell'avvenuto se­
questro che gli impedirebbe 

o renderebbe difficilissimo il 
pagamento del riscatto. Cosi 
lo Stato che, con il blocco dei 
beni, s'illude di isolare i ban­
diti e rompere il loro rappor­
to con i familiari, finirebbe 
per isolare se stesso, per 
ignorare del tutto l'avvenuto 
reato, per restare estraneo e 
totalmente assente mentre il 
sequestro diventerebbe per i 
banditi il più sicuro e facile 
dei reati, al riparo da ogni ri­
cerca degli organi dello Stato 
e semplice come un normale 
affare privato e riservato; pro­
prio un eccellente risultato! 

È stata una fortuna per Fa­
rouk e i suoi che la cosiddet­
ta «linea dura», che in realtà 
sarebbe la linea più molle, 
non sia stata neanche tenta­
ta; poco importa se alcuni in­
terrogativi resteranno senza 
risposta. È vero che vi è stata 
una trattativa? È vero che l'in­
carico di condurla è stato af­
fidato a Graziano Mesina, 
che certo in questo campo è 
un intelligente superesperto? 
È vero che 6 stato pagato un 
riscatto di oltre due miliardi? 

Magistrati, polizia e carabi­
nieri hanno affermato tecisa-
mente che tutto ciò non è ve­
ro; non si può fare a meno di 
credergli. Se, però, avessero 
fatto realmente tutto ciò che 
negano avrebbero fatto be­
nissimo, avrebbero agito con 
saggezza perché cosi hanno 
salvato il bene più prezioso, 
la vita di un essere umano. 

Pensi adesso il governo 
non solo ad eliminare le di­
sposizioni sbagliate e piene 
di gravi insidie e s'impegni 
subito ad avviare una politica 
di prevenzione seria, di re­
pressione efficace e di tra­
sformazione della grave con­
dizione di arretratezza che é 
alla radice della criminalità 
rurale in Sardegna. 

Pasquarelli 
contro il Tgl: 
«Troppo veloci» 
«I mezzi di informazione devono prima di tutto con­
tribuire alla liberazione degli ostaggi». Il direttore ge­
nerale della Rai, Pasquarelli, ammonisce Bruno Ve­
spa, il direttore del Tgl che ha anticipato la notizia 
del rilascio di Farouk. E Vespa: «Noi abbiamo la co­
scienza perfettamente a posto». Ieri, assemblea al 
Tgl: «Ci sorprende che dalla direzione generale non 
arrivino apprezzamenti per il nostro lavoro». 

ROBERTA CHITI 

• i ROMA «La lunzione dei 
mezzi di comunicazione, in 
eventi drammatici come quelli 
che abbiamo vissuto, è di con­
tribuire al raggiungimento del 
traguardo pnmano, la libera­
zione di Farouk». Firmato 
Gianni Pasquarelli. A un gior­
no dal rilascio del ragazzino e 
dalle polemiche esplose sul 
ruolo dell'informazione, il di­
rettore generale della Rai fa 
sue le dichiarazioni del padre 
di Farouk. quella pacata mes­
sa in stato d'accusa della stam­
pa italiana. E ammonisce Bru­
no Vespa, il direttore del Tele­
giornale Uno che per primo ha 
dato la notizia dei rilascio, an­
ticipando di un'ora e quaranta 
la conferma da parte di polizia 
e Viminale e tirandosi addosso 
le accuse dei colleghi. Subito 
la replica di Bruno Vespa: «Il 
nostro tg ha la coscienza per­
fettamente u posto». Assem­
blea di redazione, ien, al Tele­
giornale Uno: «Siamo sorpresi 
che da parte della direzione 
aziendale non sia venuto al­
cun apprezzamento per un n-
sultato e un comportamento 
che nlanciano il ruolo dell'in­
formazione del servizio pub­
blico». 

È il logico seguito della pole­
mica che sì è accesa sul mon­
do dell'informazione, e in par­
ticolare sul Telegiornale Uno, 
con il rilascio di Farouk. Già 
nella mattinata di sabato pio­
vono le accuse sull'«anticipa-
zione» del rilascio che l'inviato 
della prima rete Pino Scaccia 
ha dato alle 23.05 servendosi 
delle informazioni ncevule da 
Graziano Mesina. «Hanno dato 
la notizia quando Farouk non 
ora stato ancora consegnato in 
mano alla polizia» e, ancora, 
«Si è corso il rischio di mettere 
in gioco la vita» commentano 
sabato pomeriggio il direttore 
del Tg3 Alessandro Curzi e del 
Tg2 Alberto La Volpe. All'anti­
cipazione della pnma rete vie­
ne imputata la mancata cattu­

ra dei banditi oltro all'«esclusi-
va» della notizia, ottenuta dal­
l'informatore Mesina. si dice, a 
suon di milioni. 

La cosa non ò andata giù a 
Pasquarelli. Che il suo telegior­
nale di punta balta gli altri in 
velocità va bene. Ma che forni­
sca una versione diversa da 
quella del Viminale, che rinno­
vi la leRgenda di «Grazianed­
du» Mesina facendolo passare 
come il mediatore del rilascio 
e mettendo in ombra il ruolo 
della polizia, questo no. Pa­
squarelli non lo digerisce. Spe­
cialmente ora che la Rai é arri­
vata alla frutta, stretta Ira Berlu­
sconi e una manovra econo­
mica che sta facendo pagare 
conti salati anche all'azienda 
di viale Mazzini. 

«Non so corno si siano svolti 
i fatti - dice il direttore genera­
le - sono convinto però che 
occorra dare la precedenza al 
traguardo pnmano e solo do­
po, molto dopo, a! resto, che 
pure non va sottovalutato» 
Cioè: i giornalisti dovevano 
aspettare la conferma ufficiale 
per annunciare la liberazione 
di Farouk. Vespa e costretto a 
difendersi per un'operazione 
che ha l'ana di essergli scop­
piata fra le mani. Come già 
aveva detto al nostro giornale, 
il direttore spiega che il suo Tg 
ha «seguito per dieci giorni in 
silenzio una pista e abbiamo 
dato la notizia del rilascio solo 
quando abbiamo avuto la cer­
tezza. Poco conta in questo ca­
so - continua Vespa - che la 
nostra certezza abbia per una 
volta preceduto quella degli in-
vestigaton» Si difende presen­
tando il curriculum: «Il Tele­
giornale Uno non ha tradizioni 
di scoopismo. Quando la fami­
glia Kassam ha chiesto il sile-
zio stampa sulle indagini, sia­
mo stati tra i pochissimi a ri­
spettarlo sul seno. Siamo dun­
que certi che il giusto risenti­
mento del padre di Farouk sia 
rivolto ad ailn». 

• • La produzione legislativa 
in materia previdenziale nel 
corso della X legislatura 
(1987-1992) è stata caratte­
rizzata dall'orientamento, già 
presente nelle precedenti legi­
slature, di inserire i provvedi­
menti di maggior rilievo eco­
nomico e sociale nelle leggi fi­
nanziarie. Questo metodo 
non ha favonto uno sviluppo 
organico del sistema previ­
denziale né ha rispettato a 
pieno la coerenza sistematica 
dell'ordinamento giuridico. 
Tale difetto ha suscitato l'in­
tervento reiterato della Corte 
costituzionale e della Supre­
ma Corte di Cassazione con 
sentenze di grande rilievo, sul­
la valutazione delle quali si è 
aperto un dibattito assai vivo. 

Sul versante della norma­
zione modificativa di parti si­
gnificative del sistema previ­
denziale e pensionistico il 
contributo del legislatore è 
stato scarso. Le leggi con tali 
caratteristiche si contano sulle 
dita di una mano. Il primo 
provvedimento di rilievo della 
legislatura è stato la legge 13-
5-1988 n. 153 che prevede per 
tutti i lavoratori dipendenti, 
pubblici e privati, la cessazio­
ne della corresponsione degli 
assegni familiari e delle quote 
di aggiunta di famiglia non­
ché delle relative maggiora­
zioni e la loro sostituzione con 
un «assegno per il nucleo fa­
miliare». Con questa legge si è 
instaurata una nuova discipli­
na che fa perno su una diver­
sa composizione dei nuclei 
familiari e differenzia l'asse­
gno sia in rapporto al numero 
dei componenti che al reddito 
del nucleo. 

Il 1989 ha fatto registrare 
l'approvazione della legge 9-
3-1989 n.88 di ristrutturazione 
dell'lnps e dell'Inai!, una leg­
ge che ha modificato in senso 
largamente positivo il volto 
del massimo ente previden­
ziale e dell'Inai!. Punti qualifi­
canti di questa legge sono la 
definizione degli ambiti della 
funzione politica e di quella 
tecnica e il riordino della ge­
stione finanziaria incardinata 
nella separazione tra interven­
ti previdenziali e assistenziali. 
Con la legge n. 88 si è voluto 
interrompere una politica che 
negli anni aveva accollato alle 
gestioni previdenziali (le qua­
li, come tutti sanno, sono fi­
nanziale dai contributi dei la­
voratori e delle imprese) in­
terventi di natura assistenziale 
di pretta competenza finan­
ziaria dello Stato; ma la sua 
piena attuazione non si é an-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino natone, avvocalo Col di Torino, responsabile e coordinatore Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil, 
Plergknwftni Alleva, avvocato Col di Bologna, docente universitario; Mirto Giovanni Garofalo, docente universitario, 
Enzo Mutino, avvocalo CdL di Torino: Nvrannt Mothl, avvocato COL di Milano, Saverio Nlo.ro, avvocalo Col di Roma 

Manca uno sviluppo organico 
del sistema previdenziale 

cora realizzata. 
L'anno successivo è stata 

approvata la legge 3-8-1990 n. 
233 di riforma dei trattamenti 
pensionistici dei lavoratori au­
tonomi, che rinnova comple­
tamente l'intera materiadelle 
pensioni e della contribuizio-
ne di artigiani, commercianti, 
coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni. Questo provvedimen­
to ha registrato molti consensi 
e qualche dissenso. Il suo 
maggiore limite ci sembra 
quello, di natura strettamente 
culturale, di aver preso a mo­
dello l'impianto di una legge 
ampiamente superata come 
la legge n.153 del 1969 (che 
riguarda i lavoratori dipen­
denti) e della quale da anni si 
aspetta la riforma. Alla legge 
n.233, tuttavia, si deve ascrive­
re il merito di aver ammoder­
nato, con risultati apprezzabi­
li, la vecchia normativa. 

La cassa 
integrazione 

Nel 1991 ha visto la luce la 
legge n. 233 che fondamental­
mente ridisegna l'istituto della 
Cassa integrazione la sua un­
zione primaria di sostegno 
temporaneo alle imprese 
presso le quali si riscontra una 
eccedenza occasionale d' 
manodopera e dall'altro ha 
previsto a tutela dei lavoratori 
per i quali non esiste una ef­
fettiva possibilità di reimpie­
go, l'erogazione di una inden­
nità di mobilità. La legge ha, 
altresì, esteso l'ambito degli 
interventi ordinari di cassa in-

SILVANO TOPI 

tegrazione a due categorie 
tradizionalmente escluse da 
questa disciplina quali gli im­
piegati eiquadri. 

E di pochi mesi, infine, la 
«legge-quadro per l'assisten­
za, l'integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicap­
pate» (legge 5-2-1992, n. 
104), che detta importanti 
norme sull'assistenza, l'inte­
grazione sociale e i diritti delle 
persone handicappate. Ga­
rantisce, inoltre, il pieno ri­
spetto della dignità umana e i 
diritti di libertà e di rilievo tese, 
nella maggior parte del casi, 
al riordino e alla tutela di pez­
zi di previdenza, di microco­
smi previdenziali relativi a 
specifiche categorie di cittadi­
ni o a fronteggiare situazioni 
di natura congiunturale. Esse 
sono, ovviamente, più nume­
rose. Scorrendone l'elenco -
per forza incompleto - si rie­
sce a leggere l'orientamento 
della maggioranza parlamen­
tare che sì è quasi esclusiva­
mente preoccupata di interve­
nire in favore di categorie pro­
fessionali di alta specializza­
zione. Ecco l'elenco: 

- L. 29-12-1987 n. 546, «nor­
me in materia di maternità per 
le lavoratrici autonome», che 
prevede la corresponsione di 
una indennità giornaliera per i 
perìodi di gravidanza e puer­
perio; 

- L. 31-10-1988 n. 480 re­
cante «Modificazioni della 
normativa relativa al Fondo 
previdenza per il personale di 
volo dipendente da aziende 
di navigazione aerea» che det­
ta una vera e propria revisio­
ne delle più importanti del 
fondo: 

- L. 5-3-1990, n. 45 che di­

sciplina la ricongiunzione dei 
periodi di contribuzione ver­
sata dai liberi professionisti 
con periodi di contribuzione 
da lavoro dipendente o auto­
nomo, analogamente a quan­
to a suo tempo stabilito dalla 
legge n. 29/79; 

-L. 7-8-1990, n. 249di.scio­
glimento dell'Enpao e di disci­
plina del trattamento previ­
denziale delle ostetriche; 

-L . 11-10-1990, n. 290 con 
la quale sono state apportate 
modifiche sostanziali in mate­
ria di previdenza per ingegne­
ri e architetti. 

Legislazione 
caotica 

- L . 27-2-199! n. 59 (di con­
versione del decreto-legge 22-
12-1990 n. 409) in tema di pe­
requazione dei trattamenti di 
pensione nei settori privato e 
pubblico (ed. pensioni d'an­
nata); 

-L . 12-4-1991, n. 136 di ri­
forma dell'Enpav che ha ri­
strutturato radicalmente il si­
stema previdenziale dei vete­
rinari; 

-L. 5-8-1991 n. 414 di rifor­
me dell'Ente di previdenza e 
assistenza per i consulenti del 
lavoro; 

- L. 30-12-1991 n. 414 che 
riforma la Cassa di previdenza 
e assistenza dei ragionieri e 
periti con l'introduzione di si­
gnificative modificazioni del 
regime previdenziale. 

Più spesso però nell'ambito 
previdenziale il governo ha 
fatto ricorso all'abusato -stru­

mento della decretazione 
d'urgenza (nella stragrande 
maggioranza dei casi reiterata 
per mancata conversione nei 
termini) per adottare prov­
vedimenti caratterizzati da 
una attenzione prevalente al­
le manovre di politica econo­
mica. 

L'avvio dunque delle grandi 
riforme che possono mutare il 
volto del Welfare italiano co­
me quella previdenziale, quel­
la assistenziale e quella fiscale 
non c'è stato neppure nella le­
gislatura appena conclusa. Al 
contrario una legislazione 
frammentata, spesso caotica 
e contraddittoria come quella 
che esce dai provvedimenti 
approvati nel corso degli ulti­
mi anni rende ancora più diffi­
cile l'adozione di leggi di rifor­
ma di portata generale. 

Le origini della sostanziale 
povertà di risultati positivi del­
l'attività normativa vanno rife­
rite essenzialmente nella pri­
ma parte della legislatura ad 
una forte instabilità politica e 
nella seconda parte ad una 
condotta caratterizzata da 
una visione di basso profilo 
dei problemi ancora aperti 
con interventi di aggiustamen­
to o di modesta razionalizza­
zione per lo più suscitati da 
spinte settoriali. Entrambi 
questi due tipi di atteggiamen­
to politico hanno reso impos­
sìbile mettere in campo inizia­
tive di largo respiro e tanto 
meno dì impostare concreta­
mente la riforma generale del 
sìslema previdenziale. 

Da questo punto di vista è 
assai significativo che nessu­
no dei ministri del Lavoro suc­
cedutisi nelle compagini go­
vernative (Formica, Donat 
Cattin, Marini) è riuscito a far 
approvare dal Consiglio dei 
ministri le bozze di riforma 
pensionistica approntale da 
ciascun dicastero e diffuse at­
traverso i mezzi di comunica­
zione di massa e oggetto di 
valutazione delle parti sociali 
e dei partiti politici. 

Tutto dunque è rimasto allo 
stato di progetto e rinviato a 
causa di sordità, di veti incro­
ciati, di eccessiva attenzione a 
mantenere in vita immotivale 
situazioni di privilegio di ri­
stretti gruppi sociali o di cor­
porazioni. Cosi ancora una 
volta la legislatura appena 
conclusa non ha saputo por­
tare ne giustizia, né equità, né 
risanamento economico e fi­
nanziario in una materia che 
da troppo tempo asixjtta dì 
essere riformata. 

In caso di 
licenziamento 
illegittimo 
i contributi 
vanno pagati 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl, Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Usci 

Se un lavoratore viene reinte­
grato nel posto di lavoro in ba­
se alla legge 108/90 e l'azien­
da paga le retribuzioni spet­
tanti dalla data del licenzia­
mento illegittimo alla data di 
reintegro, spettano sulle citate 
somme i contributi Inps, in altri 
tennini, il lavoratore potrà re­
cuperare le somme ai fini pen­
sionistici? 

Sante Zirlone 
Genova 

Per il diritto alla contribuzione 
occorre distinguere se si tratta 
di •reintegrazione' (ex articolo 
18 della legge 300/70 come 
modificato dall'articolo I della 
legge 108/90) ovvero di •rias­
sunzione- (ex articolo 8 della 
legge 604/66 come modificato 
dall'artìcolo 2 della legge 
108/90). Nel caso di lavorato­
re •reintegrato' nel posto di la­
voro (come e indicato dalla let­
tera) a seguito di licenziamen­
to riconosciuto illegittimo in 
quanto intimato senza giusta 
causa o giustificato motivo, il 
rapporto dì lavoro non e inter­
rotto. Pertanto il giudice, nel-
l'ordinare la reintegrazione, 
condanna il datore di lavoro al 
risarcimento del danno subito 
dal lavoratore stabilendo una 
indennità commisurata alla re­
tribuzione globale di fatto dal 
giorno di licenziamento sino a 
quello dell'effettiva reintegra­
zione e, -al versamento dei con­
tributi assistenziali e previden­
ziali dal momento del licenzia­
mento al momento dell'effetti­
va reintegrazione: La contribu­
zione va commisurata alla re­
tribuzione globale di fatto che il 
lavoratore avrebbe percepito se 
non vi fosse stato il licenzia­
mento e non anche alla even­
tuale quota superiore alla quale 
il datore di lavoro dovesse es­
sere condannato ai fini del ri­
sarcimento del danno. 

L'obbligo della contribuzio­
ne per lo stesso periodo perma­
ne anclie se il lavoratore in so­
stituzione della reintegrazione, 
chiede l'indennità pari a quin­
dici mensilità della retribuzione 
globale di fatto prevista dal 
comma 5 dell'articolo 18 della 
legge 300/ 70 (nel testo modifi­
cato dell'artìcolo I della legge 
108/90) o, comunque, non ri­

prende servizio alla scadenza 
prevista. Occorre avere piesen-
le che, anche in questi casi, se la 
retribuzione globale dì fallo e 
inferiore ai minimali vigenti 
(articolo 1 DI402/81, articolo 
7 DI 463/83, articolo 1 DI 
338/89) la contribuzione deve 
essere commisurata al minima­
le vigente. 

Illustriamo 
il sistema 
di calcolo 
per le colf 

Più volte ù stato indicato ai let­
tori il calcolo da seguire per 
sviluppare la misura del tratta­
mento di fine rapporto che va 
pagalo alla colf al momento 
del licenziamento. Non voglio 
che mi sia fatto il calcolo, ma 
chiedo che venga di nuovo il­
lustrato il sistema di calcolo, 
tenuto conto che la colf è stata 
assunta nel giugno 19S4. 

Teresa Monterisl 
Roma 

Cogliamo l'occasione per forni­
re una risposta generale valevo­
le per tutti i casi analoghi. Oc­
corre dividere l'anzianità diser­
vizio in tre distinti periodi: fino 
al 31 maggio 1982 (regola­
mentato dall'articolo 17 della 
legge 339/58 nel lesto modifi­
cato dalle sentenze della Corte 
costituzionale 85/ 72 e 72/ 73) ; 
dal /» grugno 1982 al 31 dicem­
bre 1989 e dal P gennaio 1990 
(regolamentati dall'articolo 
2120 del Codice civile nel testo 
novellato dall'articolo 1 della 
legge297/82). Nelcasopiù fre­
quente di una collaboratrice 
domestica con meno di 24 ore 
settimanali uà determinata la 
paga giornaliera relativa al me­
se di maggio 1982 (retribuzio­
ne mensile di maggio 1982 
comprensiva dell'indennità di 
vitto e alloggio per 13 diviso 
312) e moltiplicarla per il nu­
mero di giornate da valere ai fi­

ni dell'indennità di anzianità 
determinato nel modo seguen­
te fino al 31 maggio 1974 n. 8 
giornate per ogni anno, dal I" 
giugno 1974 al 31 dicembre 
1978 n. 10 giornale per ogni 
anno, dal 1" gennaio 1979 al 
31 dicembre 1979 n 15 giorna­
te e dal 1" gennaio 1980 al 31 
maggio 1982 n. 20 giornate per 
ogni anno. La afra risultante <? 
il trattamento di fine rapporto 
maturato al 31 dicembre 1982 
sul quale si •innesta' il nuovo 
meccanismo introdotto con 
l'articolo 1 della legge 297/82 
La cifra determinata al 31 mag­
gio 1982 va rivalutata al 31 di­
cembre 1982 dell'8.39% per te­
nere conto dell'inflazione inter­
venuta nel periodo. Alla cifra 
così rivalutala va sommata la 
quota relativa al periodo 1° giu­
gno 1982-31 dicembre 1982 
nella misura del 76,92'Xi della 
somma dovuta (comprensiva 
di vitto e alloggio) per tale pe­
riodo, divisa per 13,5. L'impor­
to risultante e il trattamento di 
fine rapporto maturalo al 31 di­
cembre 1982 

Tale importo va rivalutato al 
31.12.83 dell'I 1.06% e ad esso 
va sommata la quota relativa al 
periodo 1.183-31.12.83 nella 
misura del 76.92%, della som­
ma dovuta per tale periodo di­
visa per 13,5. L'importo risul­
tante fi il trattamento di fine 
rapporto maturalo al 31.12.83 
Le stesse operazioni vanno ri­
petute per ogni anno fino al 
31.12.89. Dall'I. 1 90 si proce­
de con lo stesso meccanismo 
ma senza l'abbattimento al 
76,92%. 

Le aliquote di rivalutazione 
sono le seguenti: al 31 12 82: 
8.39%; al 31.12.83. 11.06'%,, al 
31.12.84: 8,09%,, al 31.12.85. 
7.93'%: al 31.12.86: 4.76%. al 
31.12 87- 5.32'%; al 31.12.88. 
5.59; al 31.12.89: 6,3S%; al 
31.12.90: 6,28%,. al 31.12.91: 
6,03%. 

Nel caso specifico del quesito 
si parte dal 1984 dividendo per 
13.5 il 76.92'% della somma do­
vuta per il periodo giugno-di­
cembre 1984. Il quoziente rap­
presenta il Tir maturato al 
31.12.84 al quale vanno ag­
giunte le quote degli anni suc­
cessivi con il meccanismo illu­
strato. 

A nostro avviso 
avresti 
maturato 
i 30 anni 

Sottopongo un mio problema 
sul quale l'inps di Chieti da sei 
mesi non mi fornisce unj ri­
sposta: 

- Arruolato in Manna in data 
10/09/1958 e congedato su 
mia richiesta il 30/09/1967 per 
questo pcnodo ininterrotto di 
lavoro gradirei sapere il nume­
ro di accreditamento contribu­
ti e il numero di anni spettanti 
di contributi; 

- desidero inoltre sapere se 
nsponde a venia che il penodo 
di imbarco agli effetti dei ver­
samenti valgono 1,4 e se cosi 
fosse prego di tener presente 
che dal 1/10/1959 al 
15/3/1963 sono stato imbar­
cato su vane unità della Man­
na militare - allego copia 
estratto matricolare, 

successivamente dal 
14/5/1970 ininterrottamente a 
tutt'oggi presto lavoro in quali­
tà di T" operaio, per cui gradi­
rei sapere la mia anzianità 
contributiva. 

Vorrei avere una risposta ce­
lere per poter usufruire della 
lx:gge Marini - 30 anni di con­
tributi - per il prepensiona­
mento. 

Lettera Armata 

Siamo nella assoluta impossibi­
lità dì dare una risposta precisa 
sulla anzianità contributiva La 
sede Inps, nel rispetto dell'arti­
colo 54 della legge 88/89. deve 
cfarr' le necessarie informazio­
ni Data l'urgente necessità di 
conoscere con esattezza la po­
sizione assicurativa, consiglia­
mo di richiedere l'intervento 
della locale sede Inca-Cgil (o di 
quella provinciale) A nostro 
avviso, sommando i nove anni 
di servizio militare ai 22 anni di 
iscrizione alt'Inps, dovresti ave­
re maturato i 'J0 anni richiesti 
ma e bene che il dato sia con­
fermato dalla sede Inos. 

Per il periodo di volontariato 
nel Corpo equipaggi militari 
marittimi (Cemm) la sede Inps 
deve chiedere la /xisizionc assi­
curativa all'apposito reixino 
dell'ex Cassa della previdenza 
marinara. I periodi di effettiva 
navigazione vanno prolungati 
del 40"% (valutati all'1.4) ai 
sensi dell articolo 25 della legge 
413/84. sempre che nell'intera 
posizione assicurotiixj vi siano 
periodi, successivi all'imtxirco, 
non coperti da contribuzione. 
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